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Un problema 
«nazionale» 

Sapere, come ha affermato il 
sottosegretario on. Mario Fio-
ret, che l'emigrazione « va or­
mai considerata un problema 
nazionale, la cui soluzione non 
può andare di.sgiunta dai gran­
di temi generali della crescita 
del Paese » può fare piacere co­
me una constatazione di parole 
dette da un rappresentante del 
Governo: ma ha un, non certo 
intenzionale, sottofondo di a-
marezza e, verrebbe il sospetto 
di pensare, costituisce una scon­
certante considei-azione. Che è, 
fuori dai denti perché bisogne­
rà pur dirla una volta con fran­
chezza, la domanda inevitabile e 
storicamente precisa : fino ad 
oggi, fino a questo convegno 
Stato-Regione del primi di a-
prile 198.5, l 'emigrazione che co­
sa poteva essere, come veniva 
considerata, quanto peso aveva 
come problema, se appena a-

Corso 
di lingua italiana 

per figli di emigrati 
L'.Amminlstrazionc Provin­

ciale di Udine ha ricevuto l'in­
carico dall'Assessorato all'è, 
migrazione della Regione au­
tonoma Friuli-Venezia Giulia 
di realizzare un corso-soggior­
no per l'apprendimento della 
lingua italiana, destinato a Ti­
gli di emigrati residenti nei 
Paesi europei. Tale soggiorno 
avrà luogo in un centro resi­
denziale della provincia di U-
dine dal 3 agosto al 4 settem­
bre: possono richiedere la 
partecipazione i giovani dai 
16 a 23 anni, con tempo utile 
tino al 31 maggio, tramite una 
domanda indirizzata all' Am­
ministrazione Provinciale di 
Udine, UHìcio Servizi Sociali, 
Piazza Patriarcato 3, Udine. 
Nella domanda vanno indicati: 
nome e cognome, data di na­
scila, indirizzo, studi compiu­
ti, paternità e maternità con 
indicati i comuni di prove­
nienza dei genitori. 

Successivamente all'iscrizio­
ne, che sarà accolta in base 
ad una graduatoria secondo 
la data e il numero di proto, 
collo d'arrivo (.sono previsti 
20 posti, con qualche possi­
bilità di ampliamento) l'ufficio 
della Provincia si metterà in 
contatto con i richiedenti per 
la documentazione necessaria. 
A carico dei partecipanti resta 
il dicci per cento della spesa 
di viaggio e per vitto e allog­
gio circa 250.000 lire: in caso 
di indigenza si provvedere al­
l'esenzione anche di queste 
spese. Il corso di lingua ita­
liana sarà guidato da insegnan­
ti di provata esperienza e com­
pletalo con conoscenze della 
realtà regionale. Ripetiamo 
che la data di ammissione è 
fissata entro il 31 maggio 
prossimo. 

desso io si definisce di rilevan­
za nazionale? La risposta non 
è al lat to dillìciie, né tanto me­
no ha bisogno di molti ragio­
namenti per farsi comprensibi­
le: dall 'unità d'Italia a questi 
decenni di regionalismo appe­
na nato e ancora balbuziente e 
tenuto in un margine di note­
vole impotenza, l'emigrazione, 
ben lontana dal l 'essere consi­
derata un « problema naziona­
le », rappresentava l ' I ta l ia del 
lavoro dimenticato, delle anime 
perdute , di intere generazioni 
che dovevano essere decimate 
perché t roppo numerose. 

Che se le guerre non ce la 
facevano a sfoltire questa ma­
nodopera eccedente e generica 
(per non dire incolta e arcai­
ca) bisognava pur trovare uno 
sbocco per un mercato di of­
ferte eccessive e l 'emigrazione 
restava l 'un ica s t rada aperta. 
Una volta varcati i confini di 
quella che noi vogliamo conti­
nuare a chiamare «Patria», con 
tut to r orgoglio di appar tenere 
ad una gente che ovunque e 
nonostante tu t to s'è fatta sti­
mare e amare, l 'emigrazione di­
ventava un grande problema ri­
solto : e la politica nazionale 
non ha molto di che vantarsi , 
in più di un secolo di storia 
unitaria, per l 'interesse rivolto 
a questa Italia cresciuta in o-
gni continente, in cento Paesi 
che invece hanno saputo, dopo 
averne conosciuto le enormi e 
insospettate capacità, sfruttare 
fino al centesim.o quello che gli 
italiani, sapevano fare. E ' acca­
duto CO.SÌ che in Italia, una po­
litica per l 'emigrazione si rive­
la una non cultura, una disat­
tenzione dagli elfetti e dalle con­
seguenze es t remamente negati­
vi, uno spreco di occasioni che 
vanno dai mancat i rapport i e-
conomici che potevano essere 
creati e potenziati alla perdi ta 
di identità di un popolo che 
non chiedeva altro che di esse­
re più utile alla sua patr ia di 
origine. 

Leggere, oggi, che si tiene un 
convegno per ridiscutere anti­
chi e mai risolti problemi in 
mater ia di emigrazione, che 
Stato e Regioni si met tono at­
torno a un tavolo per ridise­
gnare un p rogramma minimo 
di interventi per dimostrare che 
l 'emigrazione è « un problem,a 
nazionale », se da una par te può 
dare soddisfazione a chi da de­
cenni, da più di cento anni ten­
ta di inset-ire nell 'attenzione del­
l 'Italia questa storia di masse 
anonime e pur vive e operanti 
senza riconoscimenti da parte 
di uno Stato di cui potrebbero 

(Continua in seconda) 

Una loto d'archivio, scatlatu ull'alba del sette maggio 1976: il terremoto aveva appena smorzato la sua furia distruttiva 
e accanto ai paesi distrutti, alle case crollate, al morti e ai feriti, aveva lasciato questi segni sulle strade: quasi un infer­
no apertosi nella terra antica di una gente che pur tanto aveva lavorato e sudalo per renderla abitabile. A nove anni 
di distanza, come diciamo nel servizio di prima pagina, il Friuli è rinato: questi segni restano soltanto come memorie 
di una tragedia guarita. (foto Di Leno) 

Il Friuli ricostruito presentato a Roma 

OTTORINO BURKLLI 

A Roma, et l'alazzo Venezia, nel­
la .Sala del .Mappamondo, il Friuli 
ha vissuto una delle sue giornate 
storiche: di fre)iite al Capo dello 
Sialo, Pertinì, a rappresentanti 
de! Governo e ad un pubblico 
qualilìcalo, il presidente della 
Giunta regieìiutle Adriano Bìasittli 
ha presentato ufiìcialineiite la ri­
costruzione del Friuli, rinato dopo 
la tragedia del sellantasei. Una sfi­
da viiiia contro tutti i rischi che 
quell'anno di distruzione .s'era 
portato per un popeilo già provato 
da secoli di emigrazione e eli oc-
casienii mancate di sviluppo: e la 
paura dì una attteiitìca scomparsa 
eli una cultura che trovava nel 
paesaggio e nelle sue popolazioni 
una prez.ie)sa eredità di lingua, 
d'arte e di tradizioni. Con la pre­
visione tiitt'edtro che infondata di 
un ripetersi di quella fuga umana 
da paesi che conoscevano Itille le 

strade del inondo: un anno, a 
iiteglìo una specie di stagione tra 
la vita e la morte, sullo sfondo di 
cenloinila case distrutte o inabi­
tabili, di terre sconvolte e di in­
finite incertezze per il deìinani. 

Per giovani 
del Canada 

L'Ente Friuli nel Mondo, con 
il contribulo della Regione 
Friuli-Venezia Giulia, organiz. 
za presso l'Università di Udine 
un seminario di studio desti­
nato a giovani figli di friulani 
emigrati in Canada: il sog­
giorno avrà luogo dal 6 luglio 
al 6 agosto a Udine, mentre la 
scelta dei partecipanti è affi­
dala alla Federazione dei Fo-
golàrs furlans del Canada. 

A nove emiii di dislenizei, con 
una dignità che non è orgoglio 
ma .soltanto coscienza di aver fat­
to il proprio dovere e di aver ti-
salo ceni onestà gli aiuti dello 
Stato e di tante edlre conitinìlà 
legate a questa terra, il Friuli è 
andato ei Roma a mostrare ciucilo 
clic è riuscito a realizzare. Lo ha 
detto il presidente della Giunta 
regionede a nome di tutti i friu­
lani; « Le case riparate sono state 
settanladueinilacinquecento, men­
tre duemilacinqueceiito restano 
eia riparare; diciottoniila alloggi 
ricostruiti (duemila ancora da ri­
costruire), cui si aggiungono le 
infrastrutture, le spese di iirbei-
nizzazione, i servizi. Dei settanta-
Iremila baraccati, oggi vivono nei 
prefabbricali euicora ollomila per­
sone terremotate — ed è la parte 
pHi debole della popolazione col-

(Continua in seconda) 
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Ad Ilario Gasparini 
onorificenza pontificia 

E' morta la sig,ra Valerio 

Non è solo lo Stalo italiano clic 
conferisce titoli e onoriliecnze alle 
persone che si distinguono per la 
toro vita e le loro attivila volte al 
bene sociale e a iniziative di pre­
stigio. La Chiesa nella sua saggezza 
trova il modo di insignire di onori­
ficenze proprie le persone che lo me­
ritano. Del resto il Valicaiio è puic 
uno Stato sovrano, con proprie au­
tonome strut ture e regolanienli di 
vita. Non stupisce per iamo trovare 
anche nell'ambito della Isliiuzione 
ecclesiastica o \alicana il titolo di 
cavaliere e di commendatore di un 
particolare Ordine. Il piii prestigioso 
Ordine Cavalleresco della Chiesa è 
quello di San Silvestro, attribuito ai 
cattolici che si sono fatti notare per 
le loro attività a lavoro della Chiesa 
slessa o a scopo di promozione uma­
na e sociale e in genere lilanlropico 
e caritativo. 

E' questo il nn)tivo di fondo det-
l'onorificenza che la Chiesa assegna 
quasi a titolo di esempio da additare 
e imitare. Il friulano Ilario Gaspa­
rini, collaboratore a Valencia in Ve­
nezuela dell'opera dei Padri Scala-
briniani a favore degli emigranti e 
della Missione Cattolica italiana ha 
ricevuto la onorificenza dell'Ordine 
di San Silvestro. La cerimonia delta 
consegna delle insegne e della let­
tura del titolo e della motivazione 
che lo suffraga si sono svolte nella 
cappella dell ' lnunacolala, sede delta 
Missione Cattolica Italiana di Valen­

cia. L'insignito era accompagnalo 
dalla moglie Miranda. 

Il neocavaliere ha ricc\iUc) una 
pergamena e una medaglia del pon­
tificato di Papa Giovanni Paolo IL 
L'Ordine di San Silvestro è stato 
istituito dal Pontefice S. Pio X nel 
1905 e prende il nome dal Papa che 
al tempo dell 'Imperatore Coslanlino 
ha edificato molte basiliche cristia­
ne. L'onorificenza è stala consegnala 
a Ilario Gasparini da p. Zclindo Bal-
Icn, superiore dei Padri Scalabrinia-
ni ed è stata assegnata su segnala­
zione dell'Arcivescovo di Valencia, 
mons. Luis Eduardo Henriquez al 
Vaticano. Il titolo è stato firmalo 
dal Cardinal Agostino Casaroli a no­
me di Papa Paolo Gitnanni II. Alla 
cerimonia svoltasi durante la Mes­
sa, è seguito un brindisi nella sala 
Bucaneve alla presenza del vicecon­
sole d'Italia a Valencia, Raffaele 
Serrapiglio con la signora Maria, 
di amici del costrutlore e dei padri 
Sante Cervellin e Mario Farronato. 

Ilario Gasparini ha costruito la 
sede della Missione Cattolica italia­
na e le sue dipendenze. Ci troviamo 
di fronte a un altro friulano, che 
mediante il suo lavoro coscienzioso 
e qualificato e mediante la sua ge­
nerosità al servizio degli ideali mna-
nitari e cristiani, ha sapulo bene 
meritare della sua gente e della 
Patria che lo ospita. Questi esempi 
confortano quanti seguono l'emigra­
zione friulana net mondo e te fatiche 
dei nostri lavoratori all'estero 

Diamo, non certo con la 
tempestività con cui è stata 
già conosciuta, la notizia del­
la scomparsa della sig.ra El­
vira Forgiarini in Valerio, 
consorte alTettuosissima del 
nostro presidente emerito 
prof. Ottavio. Ma il nostro 
vuol essere un nuovo espri­
mere di cuore tutta la soli­
darietà, la vicinanza e la par-
lecipazione per quesia scom­
parsa e per questo dolore che 
ha colpito l'uomo che ha fat­
to e fatto grande l'Ente Friu­
li nel Mondo. Che il prof. Va­
lerio abbia voluto lasciare la 
presidenza dell'Ente è dovu­
to anche al senso di respon­
sabilità che lo ha sostenuto 
in questi lunghi anni di de­
dizione completa alla scom­

parsa, sig.ra Elvira. E' stato, 
come sempre, un periodo di 
grande dignità morale che Ot­
tavio Valerio ha mostrato co­
me valore di coscienza e di 
disinteresse. 

La sig.ra Valerio è morta il 
24 aprile scorso ed è stata 
sepolta a Osoppo, accompa­
gnata da una vera folla di e-
stimatori e di amici che ne 
avevano conosciuto le nobi­
lissime qualità familiari e di 
maestra elementare. L'Ente 
Friuli nel Mondo, con il suo 
presidente sen. Mario Toros, 
è stato presente al completo, 
volendo rappresentare anche 
la partecipazione di tutti ì 
Fogolàrs furlans del mondo. 

Ancora una volta vorrem­
mo dire al nostro presidente 

emerito che tutti abbiamo 
sentito questa mancanza, ma 
ancora di più vogliamo espri­
mergli il nostro sentimento 
di cordialissimo affetto: per 
quanto possa giovare, gli di­
ciamo che di questo suo do­
lore, di questa sua perdita 
siamo tutti partecipi come se 
ci mancasse qualcosa di no­
stro. L'immagine di Ottavio 
Valerio è e rimane im volto 
che tutti i friulani nel mondo 
conoscono e amano. Per la 
morte della sig.ra Elvira che 
gli fu compagna per tanti an­
ni di vita, rinnoviamo alla fa­
miglia il nostro attaccamen­
to, coscienti di una gratitudi­
ne e di una dovuta ricono­
scenza che difficilmente potre­
mo ricambiare e dimenticare. 

Ricordo di un bombardamento 
Il 3 marzo è stato un giorno par­

ticolarmente festoso per gli abitanti 
di S. Lorenzo di Arzcne e non solo 
perché era una domenica in cui la 
pioggia aveva finalmente lascialo 
spazio a qualche schiarita. 

Fin dalle prime ore del mattino 
era cominciata una sempre più mas­
siccia invasione di casarsesi. Quan 
do, alle undici, mons. Domenico 
Comisso, assieme al parroco di Val-
vasone, mons. Ferniccio Sullo, e al 

diacono di S. Giovanni, Antonio Spa-
gnol, ha dato principio alla Messa 
(il parroco di S. Lorenzo, don Zac-
carin, e quello di Orccnico Supc­
riore, don Battiston, erano purtrop­
po assenti per motivi di salute), la 
chiesa di S. Lorenzo era stracolma 
di genie del paese, ma soprattutlo di 
casarsesi. 

l 'na vera invasione, dunque, ma 
un'invasione molto gradila e mollo 
sicnilicaliva. Le due comunità si so-

es.sere ancora cittadini a pieno 
titolo, dall'altro obbliga a ri­
mettere in discussione un pro­
blema globale e senza false at­
tenuanti, nascoste o protette 
dalle tanto deprecate gelosie di 
« politica estera » tipicamente 
italiana. La quale politica este­
ra — che nessuno, sia ben chia­
ro, intende toccare nella sua 
sfera di rapporti internazionali, 
esclusivi di uno Stato come la 
nostra costituzione repubblica­
na ha voluto — non ha certo 
grandi meriti quando arriva a-
gli anni Ottanta di questo se­
colo per accorgersi che le Re­
gioni italiane — prima fra tut­
te la nostra, certo il Friuli-Ve­
nezia Giulia! — fin dai loro pri­
mi vagiti hanno sentito il ri­
chiamo dei loro figli all'estero: 
di quelli partiti tanti anni fa e 
di quelli che ormai sono discen­
denti dei pionieri dell'Ottocen­
to in America Latina, in Cana­
da, negli Stati Uniti d'America 
o in Australia. 

Di questo convegno, senza 
paura di essere smentiti e con 
altrettanta sincerità priva di 
qualsiasi risentimento che non 
sia dispiacere per il troppo tem­
po perduto, diciamo che è me­
rito delle Regioni se lo Stato 
si fa carico più di ieri di un 
problema finalmente ricono­
sciuto come « nazionale » e le­
gato al processo di crescita del­
l'intero Paese; è merito delle 
Regioni — come il Friuli-Vene­
zia Giulia, con uno Statuto di 
autonomia speciale dove non 
compare nemmeno la parola 
« emigrazione » — se lo Stato 
si preoccupa più di ieri di que­
sti trenta milioni di « italiani » 
seminati nel inondo, dei quali 
oltre cinque milioni legati con 
doppio filo alla madre patria. 
Sono le Regioni ad aver ride­
stato e riammesso nella politi­
ca locale e nazionale il proble-
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Un problema «nazionale» 
ma « emigrazione », che non si 
è certo esaurito con gli accor­
di bilaterali di sicurezza socia­
le, pur lodevoli e necessari; so­
no le Regioni, come la nostra, 
ad aver avvertito che esiste un 
legame culturale tenuto in pie­

di dalle sole associazioni spon­
tanee in patria e fuori, nei Pae­
si ospiti: e ci fa tristezza che 
questo Convegno Stato - Regio­
ni non abbia sentito il bisogno 
di questa voce delle associazio­
ni, dalle molte esperienze e dal-

Il Friuli ricostruito presentato a Roma 
pita — cui si aggiungono setleiiiilei 
persone appartenenti a iiitovi nu­
clei familiari, emigrati rimpatria­
ti, lavoratori provenienti da co-
intini esterni alla fascia terremo­
tata ». Un bilancio che segna il 
novanta per cento dell'intero pro­
gramma dì ricostruzione: e che 
c'è da affrontare Fulttma fase, la 
pili difficile, la piìi delicata e so­
prattutto quella piìi ttmaiianieiile 
debole per i soggetti che ancora 
non hanno potuto essere «aiutati». 

Il presidente Biasulti ha illu­
strato efficacemente la jìlosofìa 
guida di questa eccezionale espe­
rienza di ricostruzione che forse 
resta unica nella storia delle ca­
lamità iiatiireili del iioslro Paese; 
autoiioniìa della regione nell'uti-
lizzo dei fondi della solidarietà 
nazionale, pieno coinvolgìinenlo 
delle comunità locali nell'impegno 
a costruire il proprie) futuro. « U-
na decisione eV ini portanza slorìca 
compiuta dal Governo e dal Par­
lamento, che si è dimostrala vin­
cente »; e qui non è fuori posto 
un vanto che aniniinistratori re­
gionali e comunali possono allri-
bitirsi, come protagonisti, assieme 
alle loro comunità, nel processo 
dì ricostruzione. I paragoni con 
altre regioni ilediane colpite dalle 
stesse disastrose calamità sono 
certo ingenerosi e, al limite, sba­
gliati: ma .sarà lecito raccontare, 
come modello per altre situazioni, 
il « caso Friuli » come esempio 

picnaiiieiile riiiscilo, con la parte­
cipazione popolare, con la capar­
bia volontà di controllare la de­
stinazione elei mezzi, con lei fer­
mezza di decisioni che, spesso, po-
levano sembrare impietose, men­
tre eremo realìstiche e coiicreta-
ineiite efficaci in quei precisi ino-
inenti. 

« // Friuli ha avuto l'aiuto dello 
Stato, non v'è dubbio, ma i friu­
lani si sono rimboccati le maniche 
e liattno lavorato sodo e molto 
hanno fatto da sé; bisogna rico­
noscerlo, con grande volontà dì 
fare »: questo è stato il coimnento 
del Presidente della Repubblica 
Pertinì, che si è coinpieiciulo di 
un « rapporto » fatto allo Slato, 
al Governo e al Parlamento. Non 
tutto è finito; servono ancora mez­
zi per il completamento di que­
sto sforzo di ricostruzione, serve 
ancora un alto di « solidarietà na-
zie)nale >> ed è quello che è stalo 
cliieslo come doveroso riconosci­
mento di quanto è sleito fatto. 
Per i dieci anni dalla tragedia, il 
Friuli terremotato deve poter con­
tare su un'ultima partecifmzione 
nazionale al suo lavoro; quantita­
tivamente non è molto, ma qiialì-
lalìvanieiite si tratta del momento 
pili delicato per dare a tulli quel­
lo dì cui hanno diritto. E la gior­
nata di Roma voleva essere, oltre 
che una rendicontazione, anche 
una domanda per questa fatica 
idtiiiiet da compiere. O. B. 

le molte capacità operative. 
Le conclusioni del convegno 

— con la determinazione della 
Conferenza nazionale per l'emi­
grazione da tenersi nel 1986 e 
con queir incerto e nebbioso 
progetto del fondo nazionale e 
le altre prospettive circa il 
« pacchetto emigrazione » — 
hanno molta strada da fare per 
diventare realtà leggibili e so­
prattutto praticabili. Ci dovre­
mo, se tutto \a bene, tener stret­
ti alla Regione e alla sua vo­
lontà di fare sempre di più in 
materia di emigrazione : augu­
randoci che lo Stato non si fac­
cia troppi timori di vedersi e-
saulorato in materia di « poli­
tica estera». «L'emigrante è og­
gi un soggetto attivo che vuol 
essere destinatario-protagonista 
degli interventi stabiliti a suo 
favore »: lo ha affermato l'ono­
revole sottosegretario Mario 
Fioret. E ci va benissimo, qua­
si uno slogan da portarsi in tut­
ti quei convegni che lo Stato, 
ne siamo certi, dovrà ancora fa­
re per dare alla sua politica in 
materia di emigrazione un vol­
to più iim,ano, più riconoscibile 
e soprattutto più soddisfatto. 

Ma per ora ci interessa di più 
che lo Stato permetta alle Re­
gioni di muoversi con maggiori 
interventi e con obiettivi già in-
di\iduati: e le Regioni non vor­
ranno certo occuparsi di « poli­
tica estera » che lasceranno vo­
lentieri al Ministero e al Gover­
no nazionali. Hanno e possono 
già fare tanto e, spesso, lo fan­
no: altre competenze arriveran­
no, dovranno arrivare, quando 
insieme e con rapporti più e-
quilibrati queste regioni italiane 
capiranno che è loro compito 
sacrosanto la difesa e la valo­
rizzazione di quel capitale uma­
no che ognuno si trova accu­
mulato in tutto il mondo e che 
finora nessuno ha toccato. 

no inlalli riunite in una sola, in 
memoria del disastroso bombarda, 
mento che i| 4 marzo 1945, atte 21.10, 
aveva colpito Casarsa. Gli abitanti 
di questo centro, allora cosi dura­
mente provati, avevano trovato 
scampo e rifugio nella vicina S. 
Lorenzo, dove non era mancata una 
allciiuosa accoglienza. 

A disianza di 40 anni, su iniziativa 
di un gruppo di casarsesi, tra cui 
Pio Fanlin, Luigi Colussi, Giuseppe 
Perla, Benedetto Della Negra e Luigi 
Piccoli, e con l'ausilio di sanloren. 
zesi come Giovanni Bianchet e Fran­
co De Paoli, gli abitanti di Casarsa 
hanno voluto tornare a S. Lorenzo 
per ringraziare ancora una volta e 
dimostrate di non essersi dimenìi, 
cali dell'aiuto fraterno avuto in 
quella tristissima occasione. 

Una lezione, anche, per tutti i gio­
vani che, in un mondo nel quale 
amicizia e fraternità paiono virlù 
rare, hanno potuto vivere un giorno 
in cui delle virtù sono slate regine. 

E questa fraternità m un tempo 
nel quale, a causa della guerra che 
dilatava la povertà, un piatto di 
minestra e «una grampa di fen» 
erano così preziose, è stata ricordata 
e lodata da mons. Comisso, che si è 
fatto portavoce dei sentimenti dogli 
abitanti di Casarsa nei confronti di 
quelli di S. Lorenzo. 

Più che una festa, dunque, una 
lezione di come le comunità do­
vrebbero, in tutto il mondo, con­
vivere. 

Finita la Messa, cantata splendi­
damente dal coro di Casarsa, sotto 
la direzione del maestro Pradal, 
una bicchierata con buon vino ha 
ccmenlalo antiche amicizie. Curioso 
è slato che alcuni casarsesi erano 
proprio di casa: erano quelli che, 
oltre ad un tetto, a S. Lorenzo ave­
vano incontralo anche una donna 
con la quale condividere la viia. 
Alla fin fine bisogna proprio dire 
che in questo 3 marzo 1985 a S. 
Lorenzo non si è commemorato il 
luttuoso bombardamento di 40 anni 
fa, ma si è festeggiata un'amicizia 
ben più antica. 

MARCO SALVADOR 

Condoglianze 
per Massimo Vidotto 

E' sempre un piacere senti­
re che arriva puntuale il rin. 
novo al nostro giornale: ma 
questa volta la notizia è triste. 
Vogliamo esprimere al sig. 
.Massimo Vidotto (residente a 
Rho, in provincia di Milano) 
tutta la nostra partecipazione 
per la perdita del padre. Or­
lando, deceduto nello scorso 
dicembre, per un tragico in­
cidente automobilistico a Tra-
vesio. Era un nostro fedelis­
simo lettore e socio attivo del 
Fogolàr furlan di Cesano Bo-
scone. 
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Caro, caro maestro 

ìT^iS^ 
Ronchi dei Legionari, 15-8-1983 - Il m Rodolfo Kuliik dirige un concerto nella 
• sua» Ronchi dove soleva ritornare sovente il piti possibile organizzando sem­
pre manlfoslazioni musicali. Questa dell'estate 1983 sarebbe slata, purtroppo, 
l'ultima .'ina presenza nell'amato paese materno, quello della sua infanzia e della 
sua giovinezza; quello che vide tanti .suoi felici ritorni dopo un lungo periodo 
di tormentata assenza. 

Alle ore 1.30 della notte del 12 
apiile mi svegliò lo squillo del tele­
fono. Una cosa abbastanza normale 
per i conlalti sempre vivi che con­
servo con i tanti amici sparsi nel 
mondo. Ma « quella » telefonata non 
recava i consueti argomenti bensì 
una notizia assai triste. Proveniva 
da Buenos Aires: la voce era di Giu­
lietta Kubik, una figlia del carissimo 
amico Rodolfo Kubik. Assai conci­
tala mi annunciava che il papà era 
morto alte 17.30 del 10 aprile e mi 
pregava di recare la notizia a Otta­
vio Valerio. 

Rimasi profondamente turbalo e 
addoloralo anche se da lempo ero 
pieparalo al peggio in quanto a co­
noscenza delle condizioni di salute 
del Maestro; l'avanzala età, ix)i, non 
giocava certamente a favore della 
speranza. 

In quegli attimi vidi ancora da-
\anti a me il Maestro con il sorriso 

Scomparso in Argentina 
Kubik cantore del Friuli 

Rodolfo Kubik nasce a Pota nel­
l'Istria nel gennaio del 1901. Suo 
padre Guglielmo era nato in Vene­
zia, l'anno dell'unione del Veneto al-
rilalia, ed era tiglio di un cecoslo­
vacco e di una trevisana. Eugenia 
Zanalta. La madre di Rodolfo era 
una Giovanna Calligaris di antica 
famiglia di Ronchi. Nel 1903 la ;a-
mialia si trasferisce dclinilivamenle 
a Ronchi, il paese della madre, Gio­
vanna, poiché ella è ammalata. 11 
padre di Rodolfo è un personaggio 
polivalente: pittore, decoratore, mu­
sico. A lui viene aflidala la dire­
zione detta banda cittadina locale. 
Il piccolo Rodolfo cresce in tal mo­
do come un autentico figlio d'arte tra 
suoni e slrumenli musicali, tanto 
più che il padre, vistone il talento 
musicale ne lia come una inconsa­
pevole contrarietà. 

La passione di Rudy per l'arte 

dei suoni è cosi grande che egli 
acquisisce la tecnica di diversi stru­
menti musicati. Nel campo-protu-
ghi di Wagna in Sliria, dove è stato 
trasferito per molivi di guerra as­
sieme ai familiari e dove lo segue 
il prof. Rodolfo Pellis che intuisce 
il suo talciUo e la sua t^ravura, il 
giovane Kubik assume l'insegna-
mcnlo di llauto, oboe e clarincllo 
netta scuola di musica e sludia pia­
no con Augusto Cesare Seghizzi. Fi­
nita la guerra nel 1919 si iscrive, 
dopo il ritorno a Ronchi dei Le­
gionari, al conservatorio Giuseppe 
Tartini di Trieste. Studia composi­
zione con la guida di Antonio Iller-
sberg, allievo dei celebri Torchi e 
.Vlartucci. Illersberg scriverà del 
suo discepolo di aver scoperto in 
lui una straordinaria capacità crea­
tiva nella composizione e una spe­
cialissima e naliuale aililudinc a 

Il ricordo del sen. Toros 
.\bbiaino ricardala che nell'eslale 

im il M" Rodolfo Kubik donò la 
sua ultima presenza al Friuli. In 
quell'occasione fu einche in visita 
presso il nostro Ente, propria in 
coincidenza con la partenza per il 
Venezuela dei giovani friulani che 
avevano tdtimato qui il loro « 50g-
giiirno culturale ». Era il 29 agosto 
mi. 

Nella cerimonia che seguì si fe-
steegià naturalmente anche il M" 
Kubik e gli fu consegnata, fra l'al­
tro, lina pergamena di cui riprodu­
ciamo il testo: 

« I/Ente Frìidi nel Mondo rende 

omaggio alla rinnovata presenza in 
Friuli del Maestro RODOLFO KU­
BIK celebrandone le preclare doti 
di mitsìcìsta geniale e fecondo, da 
altre mezzo secolo emigrato in Ar­
gentina dove ha largamente profuso 
la sua preziosa opera fra le genti 
dell'amata terra friulana dividendo 
con esse ceìcente nostalgia e trepide 
speranze. 

Nel 1" Centenaria Tamaelìniaiia e 
nel Millenario della città di Udine. 
Con i pili fervidi voti augurali ». 

IL PRESIDENTE 
sen. Mario Toros 

I tanti carissimi amici 
Poco piìt di un anno dopa, in una 

lettera a Picotli datata 6 settembre 
I9S4, Rodolfo Kubik scriverà: « ...La­
mento tallio tanta non poter piti ri­
vedere la nostra cara Italia... e la 
disperazione di non poter più rive­
dere i nostri cari luoghi, la nostra 
cara gente... ». 

// M° Kubik non si rassegnò mai 
alla lontananza dalla sua terra. Il 
doverlo fare fu un costante motivo 
di tristezza e di .sofferenza attraver­
so le quali sono filtrate, con echi 
di profonda rimpianto, le note di 
tanta sua musica: basti ricordare 
Vecjc Cjampane. 

Con Rodolfo Kubik scampare dun­
que un uomo, un musicista, un emi­
grante. Ma di lui restano e soprav­
vivono lo spirito, l'opera, la soffe­
renza placala solo dall'estasi e dal­
l'incanto della Musica. 

Venerdì 19 aprile, nella chiesa eli 
S. Giacomo in Udine, gli amici friu­
lani del Maestro hanno assistito a 
una S. Messa di suffragio celebrala 

dall'Arciprete dì Codroipo Mons. Gio­
vanni Capalutti. Il rito è slato ac­
compagnata dal Caro « Amici del 
Malignemi ». diretta da don Oreste 
Rossa, che ha eseguito fra l'altro al­
cuni « Fioretti » di quel Jacopo To-
madiiii di cui Kubik fu grande estì-
malare e interprete contribuendo, 
forse pili di ogni altro al mondo, 
a diffonderne e a esaltarne la gran­
de opera. 

Il Maestra Kubik è stato quindi 
cammemarata con profonde espres­
sioni di stima, di eunicizìa. di sim­
patia da don Oreste Rosso, da Ot­
tavia Valeria e dallo stesso celebran­
te Mons. Copoliitti che perse tragi­
camente il padre proprio in Argen­
tina dov'era emigrato. 

Ora accaimimamo anche il Mae­
stro Rodolfo Kubik ai tanti friulani 
che non liimiio fatto ritorno alla 
madre-terra. 

Ai famigliari e a tutti coloro che 
soffrono questa grande perdita va­
dano le espressioni di cardaglio di 
Friuli nel Mondo. 

istruire e dirigere i complessi co­
rali. 

Rodotlo Kubik svilupp;i a Ronchi 
e a Monlalcone una inicnsa attivi­
tà musicale, fonda a Ronchi la So­
cietà Filarmonica Giuseppe Verdi, 
ricostruisce il coro e la orcheslra, 
appoggiati in seguilo dalla iiloctram-
malica. Negli stessi anni dirige il 
coro del Circolo Polensc « Arena » 
di Monlalcone. Nel 1922 ottiene il 
primo premio al concorso dei cori 
Iriulani organizzato dal Cai di Go­
rizia. NcH'otlobre del 1923 è a Vien­
na a perfezionarsi negli sludi musi­
cali e si inizia alla dodecafonia. 
Nella capitale austriaca conosce 
Schombcrg, Adler, Balalìanof. Vie­
ne nominalo memtni) della Federa­
zione di .Musicologia auslriaca ed 
autorizzalo a tenere concerti in 
lutto il territorio della Repubblica. 
E' pure riconosciuto socio della Con­
federazione internazionale dei musi­
cisti. NcH'oiiobrc del 1925 rilorna 
a Ronchi, in occasione della parten­
za della sorella .Amalia per l'Ar­
gentina. 

Nel 1926 compone l'atto imico 'La 
Bella » su libretto del triestino Cen-
lis. L'opera viene eseguita al poli-
Icama Cisculli di Pota. Segue una 
intensa stagione di concerti nella 
Regione, ma di lionte ai rivolgi-
mcrui politici del lempo è coslreilo 
a prendere ima dolorosa decisione. 
Non intende infatti asservire il suo 
lalenlo al regime fascisla. Il 27 
oltobre parte per l'Argentina, im­
barcandosi a Genova sul piroscafo 
Giulio Cesare. Nel maggio del '28 è 
a La Piala presso il fratello Erne­
sto e poi si stabilisce dclinilivamen­
le a Buenos Aires presso la sorella. 
Sono mesi duri in un ambienle nuo-
\o , sconosciuto. E' coslreilo per 
campare a suonare il piano ncllc 
sale cinematografiche. Pensa all'Ita­
lia. Ma la conoscenza di alcuni \eri 
amici lo conforta. Dal '28 al '35 si 
dedica alta londazione e all'islru/io-
ne di vari complessi corali. Da al­
lora l'ascesa è continua lino ai con­
certi nei più grandi teatri argen­
tini. Compone canzoni argentine e 
friulane, promuove e realizza la bi­
blioteca nazionale argentina, sotto 
l'egida dell'Oca e dell'Unesco. 

Nel 1962 rivede la sua Ronclii. 
Dal 1962 al 1968 dirige il coro po-
litonico di La Piala e inizia una 
serie di tournées musicati negli Sia­
ti Europei. Nel 1975 si impone al 
I Festival corale di Città del Mes­
sico. Nel 1981 vede la luce la sua 
opera « Va vilote, puartade dal 
\'int » costiuila con un intreccio tli 
\'illotte musicali friulane sulla \ i la 
emigrante, edito da Friuli nel Xton-
do. Le sue esecuzioni sensibili, vi­
branti, umane hanno conquistalo 
le platee del mondo e tenuto allo 
il nome d'Italia, del Friuli e del­
l'Argentina. 

vivo come rimane per sempre quello 
dell'amico vero e alfezionato ma... le 
sue braccia erano come improvvisa­
mente cadute, immobili: non avTcb-
bero più volteggiato nell'atto, così 
consueto, di dirigere coristi e orche­
strali. Poi avvertii in me l'angoscia 
più grande, ciucila che si mescolava 
al dolore per la perdita dell'amico: 
vedevo tanti spartiti bianchi, con 
tacili pentagrammi perché le note 
del cuore tli Rodolfo Kubik non sa­
rebbero mai più arrivate a vivifi­
carti. 

Caro, caro Maestro, ora che scri­
vo queste righe per ricordare a tan­
ti friulani sparsi nel mondo l'entità 
della perdita che lutti ci ha colpiti, 
ho sciolto davanti a me il gran pac­
co delle sue lettere che ho sempre 
conservato e gli spartiti musicali e 
fotografie e ritagli di giornali e di 
carte ormai ingiallile: tanta testimo­
nianza di un'amicizia attiva e pro­
fonda che sopravvive alla caducità 
delle cose perché fusa in una pre­
ziosa intesa spirituale. Vorrei ti^-
scrivere qui tante sue espressioni, 
soprattutlo quelle dcH'cntusiasmo e 
della solferenza, dell'amore sconfi­
nalo per la musica, per la poesia, 
per il bello e il buono. E per la 
l ena . Per questa sua terra lontana 
di cui non Ita mai taciuto i legami 
allcttivi e dove ritornava spesso (ma 
mai abbastanza) in una gioiosa sim­
biosi di musica e di alili di friula-
nità. 

Vorrei ricordare anche qualche al­
tro particolaie a dimostrazione del­
la profonda friulanità del suo spi­
rilo, della preziosa genialilà del suo 

temperamento artistico, della fer­
mezza dei suoi ideali e della coeren­
za, sempre, con essi. 

Ma il modo migliore per lare com-
piulamcnle lutto ciò è procedere al­
la raccolta, alla pubblicazione e alla 
dillusionc in Friuli e altrove delle 
sue opere, dette sue armonizzazioni, 
almeno di quelle che pazientemente 
al^biamo scelto e catalogato assieme 
dopo essere riusciti a farle arrivare 
fin qui da Buenos Aires. 

Friuli nel Mondo già si prese cu­
ra di pubblicare la sua Commedia 
Musicale friulana « Va Vilote puar­
tade dal vini...». Era l'anno 1981. Il 
minimo che si avesse potuto fare in 
omaggio al Maestro nel suo 80° com­
pleanno. Ed ora, non solo come do­
veroso atto di riconoscenza alla sua 
preziosa e teconda opera, ma pro­
prio come eicmenlaie operazione di 
salvaguardia culturale si dovrebbe 
dar corso alla puliblicazione e alla 
dill'usione degli sparliti già accura­
tamente raccolti in occasione delle 
sue ultime presenze in Friuli. 

Xell'ullima di tali occasioni — era 
t'eslale 1983 — Friuli nel Mondo si 
offerse a cogliere come proprio pri­
vilegio la cura di quella edizione. 
Dunque, nell'ambiio delle manifesta­
zioni che non mancheranno per 
commemorare degnamente e com­
piutamente la sua persona e la sua 
opera, confidiamo anche di arricchi­
re il Friuli di questa testimonianza 
d'arte e di amore prodotta da Ro­
dolfo Kuliik e che nel tempo reste­
rà acquisita dalla Storia della no­
stra civiltà friulana. 

ALBERTO PICOTTI 
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Buenos Aires, 12-12-1981 - I friulani dì Buenos Aires festeggiano il m" Rodolfo 
Kubik per il suo iO genetliaco. Nella foto egli riceve un omaggio dalle mani 
del dr. R. Cattaruzzi. 

Da Castelnuovo del Friuli 
Castelnuovo è un paese che 

raramente fa cronaca, un pae­
se in cui i circa 900 abitanti 
conducono vita scarsamente 
commiitaria in quanto disper­
si in ben 32 minuscole fra­
zioni peraltro ben disposte sul­
le ridenti colline della pede­
montana. 

Il 23 febbraio scorso tutta­
via, il paese intero partecipava 
la gioia a due eventi abba­
stanza eccezionali per la pic­
cola comunità. 

La signora Ildegonda Liut, 
vedova di Sergio Liut ex capo­
stazione dì Castelnuovo, che 
per tanti anni ha vissuto as­
sieme al figlio Roberto resi­
dente in borgata Mostacins, 
ha festeggialo serenamente a 
Udine, dove vive con la figlia 
.Maria in piazza Chiavris, i 
suoi 102 anni circondata dai 
parenti residenti in Friuli e 
ricordata affettuosamente dai 
figli e nipoti residenti in Ca­
nada. Lo stesso giorno un al­
tro invidiabile traguardo ve­
niva raggiunto da una aflia-
tatìssima coppia, Eugenio e 
Angelina, in borgata Madonna 
del Zuco, quello delle nozze 
d'oro. 

Eugenio Marcuzzi e Angeli­

na Cozzi, proprietaria del bar 
omonimo, avevano riunito per 
l'occasione un folto gruppo di 
parenti e amici, provenienti 
anche dall'estero, per festeg­
giare i loro 50 anni di matri­
monio. 

Dopo la cerimonia celebrata 
da don Alceo nella parroc­
chiale di S. Nicolò, la signora 
Angelina, Vienne piena di ini. 
zialiva e di vitalità, aveva pre­
parato le co.se in grande e, nel 
rinnovato locale da sempre 
punto di ritrovo per paesani 
ed emigrati, aveva creato tulli 
i presupposti per onorare i 
numerosi ospiti ed invitati a 
ricordare degnamente quel 
giorno di febbraio del 1935 
in cui ha detto « si » 

Mentre lutto procedeva in 
modo da rendere la festosa 
giornata indimenticabile, im­
provvisamente proprio il cuo­
re generoso e forte della si­
gnora Angelina cessava di bat­
tere lasciando increduli e co­
sternati tutti i presenti. La 
notizia, resa più triste dalla 
circostanza, è stata accolta 
con dolore In tutta la zona e 
nello spilimberghese dove la 
famiglia Marcuzzi è assai co-
no.sciuta e stimata. 
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Autonomia alla Gamia 
soluzione o Illusione 7 

Che qualcosa « non vada » nella 
montagna friulana è lapalissiano. 
Altrimenti non si spiegherebbero le 
migliaia di emigrati di ieri, i « nuovi 
emigrali » di oggi, quelli che volenti 
o nolenti, fanno la « Grande Udine », 
popolando a dismisuia Tavagnacco, 
Feletlo, Moruzzo, Fagagna, con un'e. 
migrazione di corto raggio; il trend 
della popolazione che diminuisce e 
invecchia, le ditticoltà economiche, 
le aziende in crisi, la sensazione con­
creta di marginalità. Dati di tatto, 
specchiati in cifre e percentuali, ri­
petuti mille volte, riscontri su cui 
si piange con una .sorta di ma.sochi-
smo, venato da un fatalismo che ha 
dell'orientale. 

Su questo scenario, ultimamente 
si è esibito un dibattito, luitora ab­
bastanza fervenle, che ha come fi­
nalità l'istituzione dell.i provincia 
dell'-Mlo Friuli, una spiccata auto­
nomia amministrativa che, legando 
i territori e le popolazioni delle at­
tuali Comunità montane della Car-
nia, del Gemonese e del Canale del 
Ferro Valcanale, risponda in qualche 
modo alla drammatica contingenza. 

Un'idea nuova che si inserisce però 
in un filone antico, quello che ve­
deva la Comunità Gamica, rispettata 
ed autorevole, gestire e far proprie 
le istanze di un territorio che andava 
da Tarvisio ai Forni Sa\orgnani, da 
Bordano a Timau. 

Su questa iniziativa si slanno mi­
surando Un po' tulli: c'è il Pei che 
ha proposto un disegno di legge 
regionale che prevede l'istituzione 
del « circondario », una Ibrnuila che 
dovrebbe preludere alla costituzione 
della provincia della Carnia-Alto 
Friuli; c'è il sindacato Cgit dell'Alto 
Friuli che con convegni, comunicati, 
prese di pKJsizione e incontri insiste 
sulla proposta; c'è il Comune di Tol-
mezzo elle, recenlemcnlc, ha volalo 
all'unanimità, una mozione in cui 
si fa esplicito riferimento all'auto­
nomia e la Comunità Monlana della 
Carnia che preme nella stessa di­
rezione. 

Gemona e la Val Canale-Canale 
del Ferro non sono co.sì sbilanciati 
nell'atlrontare questa lematica, pur 
Se ritengono che il problema esista 
e vada chiarito. In effetti, la stessa 
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Uno dei tanti angoli di questa Carnia di cui si parla tanto e si attende ancora 
di più. 

Dall'Argentina a Pantianìcco 
11 ricordo della propria pa­

tria è sempre molto sentito, 
sopratutto da quelle persone 
che sono state costrette a e-
migrarc in cerca di fortuna. .\ 
testimonianza di ciò,Pantia-
nicco ha festeggiato l'arrivo 
dall'Argentina di un'immagi­
ne della Madonna, donata 
dagli emigranti del paese resi­
denti nello stato sudamerica­
no. Come tutti i friulani che 
vivono Oltreoceano, anche 
quelli di Pantianìcco hanno 
mantenuto infatti un vivo le­
game con la madrepatria 
conservando la lingua e la 
cultura originale. 

Quest'anno si è presentata, 
per gli emigranti del paese, 
un'ottima occasione per rinsal­
dare 1 vincoli con la propria 

terra: quindici abitanti, tra 
cui il parroco don Claudio 
Bevilacqua, sono andati in 
Argentina per salutare tutti i 
compaesani -A nome della co­
munità locale. 

Per ricordare questo episo­
dio e per rinforzare i rapporti 
tra i cittadini di Pantianìcco, 
gli emigranti hanno fatto do­
no al loro paese di un'imma­
gine della Madonna di Lujan, 
ricevuta dal parroco del san­
tuario di Nostra Signora di 
Lujan, padre Quevedo. 

Nei giorni scorsi il vescovo 
ausiliare monsignor Emilio 
Pizzoni ha solennemente ac­
colto l'immagine sacra, du­
rante una cerimonia resa an­
cora più solenne dai canti del 
coro di Vissandone. 

Regione si sta preoccupando di « am-
mcKlernare », come asserisce il suo 
presidente, Biasulti, la struttura isti-
luzionale della Regione, elemento 
londamenlale di una ristrutturazio­
ne complessiva del nostro quadro 
istiiuzionale: da una parie c'è Trio 
sic, che con Udine non ha mai avuto 
rapporti mollo ìnlensi, più obbligali 
che derivanti da una iibeia scella; 
dall'altra zone decisam(Miie dclioli 
che sembra non abbiano futuro. 

Ed il problema, in fondo è questo: 
l'autonomia pare essere t'ultima 
spiaggia per riuscire a sciogliere 
« nodi » talmente aggrovigliali (a li­
vello economico-sociale) che non 
danno che poche speranze per il 
futuro. La questione, in etletti, nella 
sua complessità è tutta qui: è dav-
\ero quella dell'autonomia l'ultima 
chance in mano agli amminislralori 
e alle popolazioni della montagna, 
slatinilo che una politica di sano 
decentramento può trovare l'unani­
mità dei giudizi? Se così fosse, al­
lora, o la va o la spacca: anche la 
Provincia sarebbe una carta da gio­
care, soprattutto perci'ié altre non 
Se ne vedono. 

Sempre Biasulti uttiinamenle, di-
'.endosi, «non contrario a priori ad u-
na certa autonomia amministrativa» 
metteva in un certo .senso il dito 
nella piaga: « Per la montagna mi 
stanno bene — diceva — gli incentivi 
ditlcrcnziati, ma il problema è sem­
pre lo stesso, quello di cambiare 
l'humus culturale ». In altre parole, 
si traila di trovare in qualche modo, 
una nuova imprenditoria, una men­
talità che permetta alle risorse di 
trovare riferimenti ciualilicati perché 
siano collocate con risultali non va­
ni. E' un ragionamento ineccepibile 
se accolto così, acrilicamente: in 
pratica però, in Carnia, per esempio, 
imprenditoria non se ne vede da un 
pezzo (la dimostrazione è venuta in 
cpiesti giorni con la grande parte­
cipazione alle esequie di Apollo Can-
doni, il fondatore della Selma, un 
emigrante che ha saputo portare 
lavoro — sono .̂ 00 gli occupali nello 
slabilimenio di Totmezzo. con pos­
sibilità di ulteriore sviluppo — dopo 
essersi forgiato in Francia) e il gallo 
si morde la coda per sapere se pri­
ma deve venire l'incentivo o l'im-
prenditore. 

Il fallo è che, poi, le cose cammi­
nano, indipendentemente dai dibat­
titi, ed una soluzione va pur trovala. 
E se l'autonomia non fosse altro che 
il tentativo di alzare una bandiera 
in assenza di idee, di progetti, di 
proposte? Forse è una malignità 
ma, cambiata com'è cambiata la 
« società montanara » in questi ulti­
mi anni, il sospetto non è del lutto 
fuori luogo. Allora sì si sarebbe vi­
cini alla line. Anche perché, da più 
parli, si solleva il dubbio che non 
tulli gli amministratori siano d'ac­
cordo su questa scelta, che nemme­
no le popolazioni interessale siano 
davvero... interessate. 

Se così fosse, allora, la mancanza 
di « teste pensanti » e del necessario 
sostegno dell'opinione pubblica (co­
me avvenne per Pordenone quando 
ottenne la sua Provincia) signitìclie-
rebbe essere, sul serio, giunti al ca­
polinea. Si sono sempre contati sul­
le dita gli uomini « di statura » e-
spressi dalla montagna; di questi 
lempi, pare che la vena sia davvero 
in fase di completo esaurimento: 
Michele Gortani, per esempio, è tor­
nato di grande attualità sebbene 
non gli fossero state risparmiate 
critiche anche feroci; da più parli 
si commemora Enzo Moro, già vice­
presidente della Regione; si scava 
nel passato per scoprire chi abliia 
dato lustro a questa terra: si è quasi 
all'archeologia. 

E il dramma è forse soltanto que­
sto. Tra chi se n'è andato e clii si 
e adagiato nel povero quotidiano di 
oggi, la montagna stenla a trovare 
punti di riferimento validi con idee 
che sappiano dare una svolta alla 
tendenza generale. Forse, più che la 
Provincia, il vero problema è questo. 

lUiniatura del codice Duecentesco, conservato nel Museo nazionale di Cividate. 
chiamato « Salterio dì S. Elisabetta »: .scritto e miniato in Sassonia, giunto in 
Friuli pochi anni dopo essere eseguilo, nel 1230 circa, ad opera di S. Elisabetta 
d'Ungheria. La pagina rappresenta il mese di maggio (segno zodiacale dei ge­
melli, la potatura del frutteto e due scene sacre). 

(loto Centro di Catalogazione di Villa Manin) 

La mostra delle miniature 
alla Villa Manin di Passariano 

Per restale '85 è in programma 
a Villa .Manin di Passariano una 
« Mostra di codici miniali », clic sa­
ranno scelti fra i più significativi 
conservali negli archivi, nelle biblio­
teche e nei musei del Friuli-Vene­
zia Giulia. Questo progetto, di gran­
de respiro culturale, rappresenta u-
na svolta nel panorama delle mani­
festazioni esposilive di rilevanza re­
gionale. 

La Regione, in cottatjorazione con 
un partner qualilìcalo e di rinoma­
ta competenza — la Deputazione di 
.Storia Patria per il Friuli — entra, 
per la prima volta, nella fase pre­
paratoria ed in quella organizzativa 
di una mostra di preminente inte­
resse regionale, utilizzando, nel con­
tempo, al meglio le strutture scien-
liliche e tecniche del dipendente 
Centro regionale per la catalogazio­
ne e per il restauro. 

Non rimarrà certamente un fat­
to episodico, ma costituirà t'inizio 
di un discorso nuovo in fallo di 
programmazione culturale da parte 
della Regione; con l'apporto tecni­
co del Centro regionale di cataloga­
zione si riducono di molto i costi 
delle mostre allestite a Villa .Manin 
divenuti ormai estremamente esosi 
(anche perché qualche ente locale 
di casa nostra in passato ha inteso 
perseguire... ad ogni costo la dele-
leria politica della speltacolarità 
dell'evento!). 

1 codici miniali che verranno e-
sposli saranno 90, scelti dal comi­
tato scientifico della mostra e pro­
venienti dal .Museo Archeologico 
Nazionale di Cividate, dagli Archivi 
arcipretati di Gemona e di Codroi­
po, dalla Biblioteca arcivescovile e 
dall'Archivio capitolare di Udine, da­
gli Archivi plebanali di Spilimbcr-
go e di Buja, dalla Biblioteca Guar-
neriana di S. Daniele del Friuli, dal 
Seminario teologico centrale di Go­
rizia, dalla Biblioteca civica di Udi­
ne e dalt'Arcliivio d'Arcano-Gratto-
ni. Inoltre in mostra figureranno 
Ire codici miniali friulani prove­
nienti rispettivamente da Siena, da 
Verona e da Venezia. 

Molli ricorderanno che nel 1972 
era stala allestita a Udine una mo­
stra di Codici miniali, ma allora 
si esposero solo una cinquantina 
di esemplari e non si potè disporre 
della stupenda scenografia di Villa 
Manin. 

Gli arch. Gianni ed Elena Avon 
cureranno l'esposizione dei codici 
originali nelle sale del primo e .se­
condo piano del corpo centrale del­
la Villa .Manin di Passariano se­
guendo un itinerario cronolouico 
che partendo dal X secolo giungerà 
tino alle soglie dell'età moderna. 

Nel salone centrale inoltre, sarà 
allcslila una sezione dedicala all'i­
conografia musicale, articolata su 
due momenti comprendenti, il pri­
mo, la riproduzione di miniature si­
gnificative riproducenti slrumenli 
musicali antichi, il secondo, l'espo­
sizione di strumenti musicali anti­
chi, alcuni originali, altri di co­
struzione moderna. E' un doveroso 
omaggio all'anno europeo della mu­
sica. La sala verrà inoltre dotala di 
un impianto per la radioditlusione 
di testi musicali medioevali aqui-
leiesi. In questo settore troverà po­
sto anche il leggio ligneo del Cozzi, 
piovcnicnle dal Duomo di Spilim-
bcrgo. Sarà, infine, organizzala una 
sala didattica dotata di strumenti 
audiovisivi. 

La casa editrice Elccta di Milano 
stamperà il catalogo curato da Giu­
seppe Bergamini, con presenta/io­
ne di Giancarlo .Menis, in cui verran­
no ampiamente illustrati i codici e-
sposti. 

Nell'ambito della mostra, il 4 e 5 
ottobre 1985, avrà luogo un conve­
gno internazionale di studio sul te­
ma « Miniatura in Friuli, crocevia 
di civiltà », con la partecipazione 
di alcuni fra i più eminenti studio­
si di miniatura italiani e stranieri 
la cui organizzazione è stata affida 
la al prof. Luigi Menegazzi, doccnle 
di Storia della miniatura presso l'U­
niversità degli Sludi di Udine e 
membro del comitato scienlilico 
della mostra. E' prevista la pubbli­
cazione dciiti « Alti ». 
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Donate al Comune dì Udine 
28 sculture lignee friulane 

Panoramica dell'antica fortezza dì Osoppo. 

Le ragioni della Storia 
per il forte di Osoppo 

La storia dei l ibri , se non privi­
legia più gli e roi e i g r and i per­
sonaggi, deve p u r s e m p r e acconten­
tarsi di isolare e a l l ineare i pochi 
fatti che i d o c u m e n t i scr i t t i t r a s m e t ­
tono. 11 paesaggio invece c u m u l a e 
addensa esper ienza e l avoro degli uo­
mini presentandosi c o m e vivo sup-
p(jrto dell 'agire q u o t i d i a n o . 11 terre­
moto in Friuli net 1976 ha sconvol to 
i normali r appo r t i t ra socie tà e ter­
ritorio, ha ciuindi i m p o s t o , nel mo­
mento della r i cos i r az ione , il com­
pito delicato di r i c o m p o r r e i linea-
memi e l ' intell igenza della t radi ­
zione. 

Osoppo, s a b a t o 28 m.ii zo, inaugu­
rando il nuovo Munic ip io ha dedi­
calo una Mos t r a e un Convegno 
alla sua fortezza. Chiusa la pag ina 
drammatica del t e r r e m o t o , r isot t i i 
gravi problemi della i icosli-uzione, 
la comunità ha d i r e t t o le sue c u r e 
al « monte », p e r so l l o l i nea re a n c o r a 
la profonda so l idar ie tà degli a b i t a n t i 
con la p ropr i a t e r r a . Il colle di 
Osoppo, che si inna lza improvv i so 
nel punto in cui il T a g l i a m e n t o — 
incisa la m u r a g l i a p r e a l p i n a — si 
apre alla p i anu ra , g u a r d a la via p iù 
diretta t ra bac ino del D a n u b i o e 
mare Adriatico. G e m o n a alle pendic i 
deirAmbruseit, Ar tegna , Buia , Su-
sans sulle cott ine, Peonis e Trasa-
ghis appena « al di là de l l ' acqua » 
citrondano la r u p e , che nel 1514 e 
nel 1848 decise le sor l i de l l ' i n te ra 
Patria. Infat t i q u a n d o t u t ; a la Ter ra ­
ferma veneta s e m b r a v a p e r d u t a , Ge­
rolamo Savorgnan e gli osovani re­
sistettero ai lanz ichenecchi , impedi­
rono il r icongiungers i de l l ' eserc i to 
austriaco con quel lo spagno lo r ipor­
tando il Friuli a Venezia. 

N'el 1848 i vo lon ta r i di L e o n a r d o 
AndeiTolti, so s t enu t i dal co ragg io e 
dal sacrificio degli osovani , p ro te s t a ­
rono il d i r i t to atte l ibe r tà che la 
nuova Italia d i sch iudeva , s o p p o r l a n 
do un assedio l ungh i s s imo e nel l 'ap­
parenza d i spera to . R e c u p e r a r e t r a i 
sassi e i rude r i del « m o n t e » le 
iracce mater ia l i di u n p a s s a t o nel 
quale l 'unità di Osoppo e del Friul i 
si sono fo r temenie in i r ecc ia l e è pro­
blema non m e n o c o m p l e s s o che ri­
distribuisce le s ingole cose s e c o n d o 
l'amico e famigl iare d i s egno del le 
vie e delle piazze. 

La Mostra d e d i c a t a alla for tezza 
di Osoppo, e s a m i n a n d o le r ag ion i 
della storia nel p r o g e t t o di r iuso , 
ha individuato i res t i della rocca 
di Gerolamo S a v o r g n a n , i ba s t ion i 
eretti dai figli Giulio e Germcmico, 
il sovrapporsi delle difese napoleo­
niche, i l ineament i della for tezza 
nel 1848, quindi il r i du r s i a caser­
maggi dell 'ant ico b a l u a r d o nel pe­
riodo tra le due gue r r e , p r i m a cioè 
dell'inscdiars; di nazis t i e cosacchi , 
prima del b r u t a l e b o m b a r d a m e n t o 
della pr imavera 1945. 

L'incarnarsi della s to r ia nel le roc­
ce e nei ruder i del colle — i magg io r i 
ingegneri mi l i tar i del C inquecen to 
qui si conf rontano i d e a l m e n t e con 
le intuizioni del genera le B o n a p a r t e 
in persona m e n t r e le c a s e r m e di­
roccate evocano il Terzo ar t igl ie-

l ia da m o n t a g n a in a t t e s a di p a r l i l e 
pe r la Russ i a — si incrocia pe r di 
più con spec ia l i s s ime qua l i t à del-
t ' amb ien l e n a t u r a l e : il leccio (« ulif 
satvadi ») t rova l 'u l t imo, i na spe l l a to , 
rifugio, a incred ib i le d i s i anza da l 
ca ldo m o n d o m e d i t e r r a n e o di cui è 
e m b l e m a . L 'unici tà del luogo, la com­
pless i tà dei suoi segni , i va lor i di 
l iber tà e di fierezza che la rupe 
i sp i rò nel la r ecen t e lo t t a di l ibera­
zione, pe r m e r i t a r e di e s se re estesi 
non solo a O s o p p o e al Fr iul i , h a n n o 
r i c h i a m a l o un Convegno dove stu­
diosi e poli t ici h a n n o fissato — dai 
d ivers i pun t i di v is ta — le condiz ioni 
essenzial i p e r un r i u so in te l l igente 
e f inalmente pacifico del colle-for­
tezza. 

P r o t a g o n i s t a della r iv inc i la defi­
n i t iva sul t e r r e n o , d i u n a r i n n o v a t a 
fiducia in se s tessi , è s t a t o il p iccolo 
C o m u n e di Osoppo , che si è espres ­
so a n c h e nella voce de l l ' emig ran te , 
che h a conc luso gli i n t e n e n t i degli 
e spe r t i s o t t o l i n e a n d o le nuove ra­
gioni di nos ta lg ia p e r i' suo colle, 
ma a n c h e la nuova energ ia del suo 
r i c h i a m o per tu t t i i figli d i spers i 
della c o m u n i t à osovana . 

FRANCESCO MICHELI 

La prof. Andre ina Nicoloso Cice­
ri, d o c e n t e e s t ud iosa di t rad iz ioni 
popo la r i , ha vo lu to c o m p i e r e una 
significativa donaz ione di o p e r e 
d ' a r t e in m e m o r i a del m a r i t o d o l i . 
Luigi Ciceri , al C o m u n e di Udine. 

La des t inaz ione delle ope re , che 
sono e s e m p l a r i della s c u l t u r a li­
gnea del Friuli di scuola f r iu lana o 
n o r d i c a del XV e del XVI secolo, 
è u n a sala dei Musei Civici di Udi­
ne, i n t i to l a t a al n o m e di Luigi Ci­
cer i . Il do t i . Ciceri n a c q u e a Tri-
ce s imo nel 1911. O t t e n n e la matu­
r i t à c lass ica al liceo Stcl l ini di U-
d ine e si l au r eò in med ic ina e chi­
r u r g i a p r e s so l 'Univers i tà di Pado­
va, nel 19.^8. Doveva qu ind i specia­
lizzarsi in p e d i a t r i a , igiene, s toma­
tologia. Nel c a m p o della s t oma to ­
logia si pe r t ez ionò nelle c l in iche u-
n ivcrs i t a r i e di Milano. Padova . Zu­
rigo, Graz. Fu il c r e a t o r e della di-
\ isione s t oma to log i ca di Udine e ne 
fu il P r i m a r i o fino al 1975. A m a n t e 
del lo spor t , fu a t l e t a e lece p a r t e 
di associazioni spor t ive . 

Nella bufe ra del la seconda guer­
ra m o n d i a l e esp le tò il servizio mi­
l i ta re c o m e med ico in Jugos lavia e 
si b a l l e con il .Movimento AuUmo-
mis t i ca Regionale P a d a n o ( M a r p ) 
pe r u n ' a u t o n o m i a c o n c r e t a delle 
regioni net d o p o g u e r r a . Ma il suo 
a m o r e per il Friul i e pe r l ' a r te lo 
c o n d u s s e r o ben p r e s t o a in te ressa r ­
si di t radiz ioni popola r i , di a r t e e 
s cu l tu ra , di oggel l i d ' an t i i | i i a i i a to 
f r iu lano nel solco del ta civiltà ar t i ­
g iana le e ru ra l e del la n o s t r a regio­
ne. Divenuto v icepres iden te del la 
Soc ie tà Filologica F r iu lana , le die­
de il m a s s i m o c o n t r i b u t o , r icost i­
t u e n d o la b ib l io teca del ta Socie tà 
e p r o m u o v e n d o l ' acquis to di Palaz­
zo .Manlica di Via .Manin per la se­
de di Udine. Anche pe r la Filcjlogica 
a Gorizia realizzò u n a sede digni to­
sa ed cll icicnle. Sono r imas l i la-
mosi i suoi n u m e r i unic i e le ri-
\ i s l e da lui d i r e t t e e \a lor i / . za tc 
nella ves te t ipografica e nei conte­
nut i . 

T a n i a a t t iv i t à indefessa e cont i­
n u a doveva p u r t r o p p o ce s sa re il 17 
luglio 1981 per col lasso card ioc i rco­
la to r io improvv i so nella sua casa 

Una delle sculture donate al Comune 
di Udine. 

di Tr ices imo. S tava a l l e n d e n d o alla 
s t e s u r a di un N u m e r o Unico sulla 
Carn ia . Fu un c u l t o r e di Ippo l i to 
\ i e v o di cui raccolse e o r d i n ò mol­
ti m a n o s c r i l l i e cos t i tu ì al r i g u a r d o 
un F o n d o p r e s s o la Bibl ioteca Ci­
vica di Udine . I Musei di Udine e 
di Totmezzo furono da lui a r r icch i ­
ti di o p e r e allo scopo di sa lva re 
le t e s t imon ianze del ta civil tà locate 
in p r o c i n t o di a n d a r e d i spe r se , con 
grave d a n n o della n o s t r a s to r ia e 
della n o s t r a c u l t u r a . E r a p ra t i ca ­
m e n t e i m p o r t a r n e r i c o r d a r e in una 
fo rma degna e onorevo le la m e m o ­
ria di u n a per.sonali là che ha le­
ga lo il suo n o m e e la s u a vi ta al­
lo sv i luppo a r t i s t i co e in te l le t tua le 
del Friul i . 

La donaz ione cons ì s t e in v e n t o l t o 
s t a t u e l ignee, da l \ a l o r c p rudenz ia l ­
m e n t e s t i m a t o a c i rca o l l o c e n t o mi­
lioni. Il lasc i to viene a c o l m a r e u-
na l a c u n a dei .Musei Civici di Udine , 
che nelle sue collezioni d ' a r t e rive­
la a p p u n t o u n a c a r e n z a net r a m o 
del ta s c u l t u r a l ignea, così c a r a t t e ­
r i s t ica di un t e r r i t o r i o in g r a n par­
ie m o n t a n o c o m e quel lo del Friuli-
Venezia Giulia. Alcune di q u e s t e 
s c u l t u r e a b b i s o g n a n o di r e s t a u r o 
per e s se re e s p o s t e al pubt^lico. 

L 'opera di r e s t a u r o è già s l a t a 
a l l idala da l C o m u n e di Udine al la 
d i t t a P ie t ro T r a n c h i n a , che ha sede 
a Bologna, m a che m a n t i e n e una 
un i t à locale d i s l a cca l a a Udine. Il 
lavoro di reslauix) p revede p r i m a 
degli in te rven t i defini t i \ i delle ope­
razioni p re l imina r i eli dis infestazio­
ne, di d o c u m e n t a z i o n e fotografica e 
di anal is i s t ra t igraf ica . Si p r e v e d e 
che il lavoro di r e s t a u r o p o s s a ve­
nire u l t i m a t o e n t r o il p re sen te anno . 

La collezione delle s t a t u e lignee 
se rv i r à a n c h e pe r una m o s t r a di­
da t t i ca sul t e m a a p p u n t o del res tau­
ro, d o c u m e n t a n d o le var ie fasi del 
r i p r i s t i no fino al c o m p l e t a m e n t o 
tinaie del m e d e s i m o . Si t r a t t a di 
uno dei p r imi e sempi nella regione 
di un 'ope raz ione , c o m e si d ice , 
t r i ango la re oss ia real izzata da un 
En te Pubbl ico , da LUI d o n a n t e pri­
valo, d a un i s t i tu to a lini economi­
ci, r i s p e t t i v a m e n t e il C o m u n e di 
Udine, la prof. Andre ina Nicoloso 
Ciceri , che h a p o s t o c o m e richiesta 
della donaz ione i lavori di r e s t a u r o , 
la Banca Popo la re Udinese , che si è 
a s s u n t a l 'onere del r e s l a u r o s t esso . 
Si t r a t t a a n c h e di u n a delle p r i m e 
appl icaz ioni in Regione del la legge 
2 agos to 1982 n. 512 che c o n s e n t e 
la dcduc ib i l i l à da l r e d d i t o del le e-
rogazioni in d e n a r o a favore del lo 
S l a t o e degli Ent i Pubbl ici finalizza­
le a l l ' acqu is to , alla m a n u t e n z i o n e e 
alla p ro lez ione e al r e s l a u r o del le 
o p e r e d ' a r t e . In occas ione delta con­
segna dette o p e r e al C o m u n e di U-
dine il d o t i . Aldo Rizzi, d i r e t t o r e 
dei Civici Musei del la cap i t a l e del 
Friuli , ha t e n u t o u n a s in te t i ca p re ­
sen taz ione della col lezione Ciceri . 

Il ricordo di un protagonista 
Per mezzo del g io rna le « Friuli 

nel Mondo » vor re i m a n d a r e un 
at l 'e l luoso sa lu to alta Socie là Fiiu-
lana di Buenos Aires ed ai compae ­
sani ed amic i r i m a s t i in Argent ina 
e fare un p o ' di c r o n i s t i n i a pe r 
r i c o r d a r e que l la l on t ana d o m e n i c a 
del mese di d i c e m b r e 1927, q u a n d o 
nella Calle Cor r i en t e s , a l l 'Hote l «Po­
to Nor i e » e b b e luogo la r iun ione 
i n a u g u r a l e del la « Famig l ia Friula­
na »: p o i c h é così si c h i a m a v a il pri­
m o Fogolà r del m o n d o . Io facevo 
p a r t e de l l ' o r ches t r i na ed et)bi il pia­
ce re e l 'onore di s u o n a r e la « Slaia-
re » e « O ce bici cjsl iel a Udin », in 
ciucila c i r cos t anza . 

A que i t e m p i g iungevano dal l ' I ­
tal ia t an t i piroscaf i ca r ich i di e-
m i g r a n t i , a t t i r a t i da l l a p r o p a g a n d a , 
e ciuciti clic non avevano nessun 
p a r e n t e o a m i c o che ti a spe t t ava , 
d o v e v a n o r i m a n e r e a t l 'Hole l « Emi-
g r a n l c s », fino a cjuando non riusci­
v a n o a t r o v a r e lavoro ed al loggio: 
m e n t r e s o s t a v a n o lì, r i cevevano un 
p a s t o al g io rno . 

Fu in que l l ' anno che , q u a t t r o , cin­
q u e s t u d e n t i g iunt i da l l ' I t a l i a in cer­
ca di fo r tuna , d o p o aver g i r a lo p e r 
B u e n o s Aires pareccl i i g iorni in cer­
ca di l avoro e senza es i lo , si sede­
v a n o in quatc l ie p iazza o p a r c o pe r 
d i s c u l e r c sul ta lo ro so r t e . F u r o n o 
quegl i s t u d e n t i a l anc i a r e t ' idea che 
i f r iulani d o v e v a n o r iun i r s i e for­
m a r e u n a socie tà . Il p r i m o pres iden­
te di e s sa fu un c e r t o sig. Baseggio, 
g iun to a B u e n o s Aires c o m e segre­
t a r i o di u n c o n c e r t i s t a di violino. 
Accadde che il c o n c e r t i s t a non ebbe 

successo in c i t tà , e poiclié in tal mo-
m o non poteva sos t ene re la spesa 
del seg re ta r io , dove t te , sia p u r e a 
m a t a voglia, l iberars i di lui, e così 
il sig. Baseggio lece c o m p a g n i a con 
il g r u p p o degli s t uden t i . Ma c o m e 
e dove r iun i r s i ? E con cpiali mezzi 
a lTrontare le p r i m e spese? E p p u r e 
ci r iu sc i rono , e non so c o m e abbia­
no p o t u t o o t t e n e r e , a l l 'Hotel « Polo 
N o r i e », l 'uso di u n o s t anz ino sul 
la loggia ed un p ianofor te : il sig. 
Baseggio e i a v e r a m e n t e instancal i i -
le. Al Conso la to I ta l iano di Buenos 
Aires e b b e r o la fo r tuna di l r o \ a r e 

un impiega lo di or ig ine ca rn ica , 
p r e c i s a m e n t e un c e r i o Pi t t ini di O-
va ro ed io non h(; pa ro le pe r elo­
giar lo, p e r c h é q u a n d o u n f r iu lano 
si p r e s e n t a v a al suo spor t e l lo p e r 
u n a p ra t i ca , egli ce rcava di sbr igar­
la s u b i t o e con g r a n d e pazienza e 
cor tes ia ; pe r suo t r a m i t e si pote­
rono o t t e n e r e gli indirizzi dei friu­
lani spa rs i pe r Buenos Aires e din­
torni . 

R icordo , c o m e fosse o ra , quel la 
l on tana d o m e n i c a e vedo a n c o r a ar­
r ivare i p r imi che r i spose ro al l 'ap­
pel lo, t imoros i e g u a r d i n g h i , inde-

Ailc origini della comunità friulana di Buenos Aires: una foto ricordo che, pu r 
sbiadita dal tempo, ha tanta ricchezza umana. 

cisi p r i m a di e n t r a r e , t a n t o che ai 
più incer t i si dovei te a n d a r e incon-
Iro. 

In poco si f o r m ò u n a dec ina di 
copp ie e q u a n d o l ' o r ches t r ina co­
minc iò a s u o n a r e « O ce bici cjsl iel 
a Udin », pa r ecch i si a s c i u g a r o n o 
u n a l a c r ima ; al s u o n o del la « Sta ta­
re » che seguì , ho vis to tan t i che si 
a b b r a c c i a v a n o ed a n c h e noi , del­
l ' o rches t r ina , e r a v a m o emoz iona t i . 
Così si ei 'a acceso il p r i m o Fogo là r 
del m o n d o . 

Dei c o m p o n e n t i l ' o rches t r a s o n o 
s c o m p a r s i Lenisa e Cisilino, e m i au­
g u r o e s p e r o che gli a l t r i , u n i t a m e n ­
te al p r i m o p r e s i d e n t e sig. Baseg­
gio s iano a n c o r a in vita ed ab l i i ano 
il p iace re di r i c o r d a r e quel la o r m a i 
t a n t o l on t ana d o m e n i c a a l l 'Hote l 
Polo N o r i e . I o ho p a s s a l o gli ot­
t an ta , m a mi sen io a n c o r a in gam­
ba. R ico rdo che q u a n d o q u a l c u n o 
di noi e m i g r a n t i a v c \ a la f o r t u n a 
di r i e n t r a r e in p a t r i a d o p o ann i di 
sacrifici, ci si s a t u l a \ a con u n ab­
bracc io e ci si d iceva: « Se non ci 
\ e d i a m o più, felice m o r t e ! ». 

Ai giovani figli di e m i g r a n t i na­
ti in Argent ina , a u g u r o la gioia di 
po te r veni r a vede re il paese n a t i o 
dei loro geni tor i , a l la Soc ie là Fr iu­
lana di Buenos Aires , che p u ò es­
sere c o n s i d e r a t a la m a d i e di t u l l i 
i Fogolàrs spa r s i pe r il m o n d o , l'au­
spicio che la sua o p e r a in favore 
dei Fr iu lan i di Argen l ina sia s e m p r e 
feconda e c o n t r i b u i s c a a m a n i e r e 
s e m p r e vivo il r i c o r d o del Fr iu l i 
lon tano . 

ITALO LUIGI M A R T I N I S 


